
Marco Vitale

Lavocuione
del governo
e di parte importante
del Parlamento per
eccessi interventisti
in economia con
chiue componenti
stataliste, è evidente.

[a cosa piùr utile che
il governo potrebbe
fue per la ripresa
economica, sociale
e civile del Paese
sarebbe
di concentrusi
nelmettere ordine
nella propria rua,
ner pfopfi
c0mp0ramenu,
nelproprio modo di
lavorare, nei propri
costi. nel ridurre
drammaticamente
il pCIo del "governo"
in senso lato,
nelbloccare, almeno
in parte, le idrovore
della spCIa pubblica,
nelmigliorare
il proprio rapporto
costo/benefici.
nelmigliorare
la propria
produttivitàr"
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MORALITAT COMPTTENZA I
DEGLI IMPREI\DITORI:
FATTORE STRATIGICO
PIRLA RIPRESA
DTLL'ITALIA
Non basta che il Governo migliori la propria produttività e che venga eliminato
quel ceto di parassiti politici cÉe ha r.ggiuttto dÎmension! impressionanti. E' anche
ri"cessario cire gti imprenditori ed i riinager delle grandi irirprese siano dotati di
moralità e coÀpeteÀza. IJesempio della-Fiat, sulla strada del risanamento, è
illuminante.

Il Presidente della Confindu-
stria, Luca Cordero di Mon-
tezemolo, ha parlato della de-
solante invadenza del pubblico
in economia. Giusto, tre volte
giusto. Lavocazione del gover-
no e di parte importante del
Parlamento per eccessi inrer-
ventisti in economia con chia-
re componenri  sratal iste,  è evi-
dente.

Evidente e preoccupante, in
quanto espressione di una li-
nea ideologica e politica an-
tistorica e non adatta alle sfi-
de che il paese deve affronta-
re, Ma ancor piùr perché è'

anche, manifestazione di
velleitarismo.

Il governo, in senso allargato,
è un'istituzione politica, ma è
anche un'azienda tra le azien-
de, con dei compiti precisi. E',
al di là di ogni possibile
dubbio, la peggiore tra le
aziende italiane, con un de-
ficit corrente stabile molto
grave, con un debito mo-
struoso, che pesa come un
soffocante macigno sul pae-
se, con una burocrazia ecces-
siva e poco produttiva, con
un rapporto costo/benefici
disastroso, con una corru-

zione diffiusa, con un ceto di
parassiti politici di dimen-
sioni impressionanti, ed in
continuo aumento.

IJn ceto di parassiti che si
colloca tra la burocruzia e il
governo stesso' fatto di poli-
tici trombati, famiglie, mo-
gli e amanti, figli e nipoti,
portaborse e compari, radi-
cato nelle regioni, fondazio-
ni, comunità montane di
collina di pianura di fiume
di mare, società locali, enti
vari, una Yera e propria ra-
gnatela mostruosa di idrovo-
re della spesa pubblica ed in-



sieme esercito di specialisti
in immoralità, aprofessiona-
lità, furbizia, opportunismo,
che inquinano con il loro
deplorevole esempio tutto il
paese.

La cosa piìr utile che il gover-
no potrebbe fare per la ripresa
economica, sociale e civile del
Paese, ol t re a prendersi  cura
delle poche grandi questioni
politiche rilevanti per il paese
(tra le quali, primaria, quella
del funzionamento corretro
dei mercati e dell'addomesti-
camento dei conflitti di inte-
resse, malattia endemica) sa-
rebbe di concenrrarsi nel met-
tere ordine nel la propria casa.
nel proprl comportamentl, nel
proprio modo di lavorare, nei
propri costi, nel ridurre dram-
maticamente il peso del "go-
verno" in senso lato, nel bloc-
care, almeno in parte, le idro-
vore della spesa pubblica, nel
migliorare il proprio rapporto
costo/benefici, nel misliorare
la propria produttività.-

Il governo, in senso stretto,
dovrebbe anche tentare di
impegnarsi per un metodo
di lavoro, piùr normale, me-
no isterico, meno improl'vi-
sato, meno amatoriale, con
dei filtri a tutela del presi-
dente del consiglio, dei suoi
ministri, del consiglio dei
ministri e della sua dignità,
necessità dimostrata dalla
successione impressionante
di "gaffe" del presidente e di
altri ministri.

Invece d i  concentrars i  su cue-
ste cose necessarie e, forse,pos-
s ib i l i ,  i I  soverno s i  sb izzar i isce
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in schemi arditi di interventi
impraticabili, che nella mag-
gior parte dei casi si riducono
in incentivi finanziari, che dis-
torcono ul ter iormente i  mer-
cat i  e diseducano gl i  impren-
ditori, secondo una linea che
ha già rovinaro, forse in misu-
ra i rreversibi le,  la classe im-
prenditoriale meridionale, in
slanci dirigistici non solo peri-
colosi ma anche del tufto vel-
leitari, perché, in ogni caso, ir-
realizzabili con il tipo di buro-
crazia e di paraburocrazia sul
quale il go.rèr.ro è seduto.

Perciò bene ha detto Monteze-
molo, anche e soprattut to in
relazione al pianó Rovati su
Telecom, imorowidamente
formulato e disiribuito su car-
ta intestata della presidenza
del consiglio e, duÀq.re, con
una innegabile responsabilità
del presidente del consiglio.

Prodi ha avuto laleggerezza
di avere elevato all'impegna-
tivo, importante e visibile
ruolo di consulente econo-
mico della presidenza del
consiglio, uno specialista in
mense aziendali, per di più
privo di quella prudenza e
buon senso di cui, di solito,
questo tipo di persone godo-
no a compensare le loro la-
cune intellettuali e scientifi-
che.

Ciò detto, spero con chtarez-
za, non possiamo fermarci
qu i .  Sop ra r ru r ro  non  poss ia -
mo fermarci qui in relazione
alla vicenda Telecom che, se da
un lato evidenzia una "deso-
Iante (e velleitaria) invadenza
del pubblico", dall 'altro è

un'ennesima testimonianza
dell'altrettanto desolante livel-
lo della nostra, soDrarrurro
grande, i  mprendiror ia.

La vicenda Telecom, sia nella
componente del discutibile
piano societario-finanziario,
sia nel la esrremamenre in-
quietante vicenda dell"'uffi cio
privato di intercettazioni", in-
discutibilmente inserito nel
corpo aziendale e pagato con
fondi Telecom, con scopi e re-
sponsab i l i ta  che spèr iamo
vengano chiarite fino in fon-
do (anche ai fini della legge
231), è la dimostrazione del-
I'incapacità della grande im-
prenditoria italiana a svolgere
un ruolo trainante per il siste-
ma-Paese.

Così come metto in questa ca-
tegoria la programmara cessio-
ne (per fusione) di Autostrade
ad Abertis soprattutto per il
modo con i I  quale l 'operazio-
ne è stata imoostata e corretta.
A cui si aggiungono il recen-
te arr€sto del pasticciere di
Messina, per dieci anni al
vertice delle organizzazioni
commerciali nazionali; la ca-
duta della Juventus che non
è solo questione di calcio ma
una questione di responsabi-
lità imprenditoriale (è am-
missibile, ai sensi della legge
231 che il consielio di una so-
cietà quotata in"borsa e bene
strutturata e con "oadroni"
l rort i  come [aJuuenrus, non sa-
pesse nulla di quanto facevano
i suoi ben pagati top mana-
ger?); per non ricordare,
un'ennesima volta, i famosi
casi, non lontani nel tempo,
della Parmalat, della Cirio,
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laVicenda Telecom
è la dimostrazione
dell'incapacità
della grande
imprenditoria
italiana a sYolgere
un ruolo trainante
per il sistema-Paese.

Tuttifallimenti
imprenditoriali
e managefiali,
in gran parte dowti
all'inaccettabile
livello morale
dei protagonisti,
dei loro
amministratori,
dei loro
professionisti.

Quando scoppiò
la gravissima crisi
Fiat, che molti
davano per morta,
scrissi che Ie cause
principali della crisi
della Fiat erano tre!
management,
manag€ment,
management.
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Marchionne
non si interessa
di calcio e di veline,
non è maestro
di eleganza,
rilascia poche,
meditate e profonde
mtefuste
utili a chi le lege,
non è alla moda
e speriamo
che continui
a non esserlo.

Noi stiamo
pagando ilpwzo
di una spaventosa
caduta
dd livello morale
e intellettuale
della classe
imprenditoriale
e manageriale
delle grandi imprese,
una specre
di tsunami,
basato sull'appuire
invece che
sull'essere.

della Bipop e dell'ex Banca
Popolare di Lodi.

Tirtti fallimenti imprendito-
r ial i  e manageriaI i ,  in gran
oarte dovuti all'inaccettabile
i ivel lo morale dei protagonist i ,
dei loro amministratori. dei
loro professionisti.

Non ho messo in cuesto elen-
co la Fiat, come avrei fatto
qualche anno fa, e non l'ho
fatto per motivi precisi. Quan-
do scoppiò la gravissima cr is i
Fiat, che molti davano per
morta, scr issi  che le ."ur.
principali della crisi della Fiat
erano tre: management, ma-
nagement, management: che
la Fiat avcva le lorze interne
per riprendersi, ma doveva
cambiare totalmente il ma-
nagement e il modello cultu-
rale sabaudo-imperiale, e do-
veva cedere tutto cuello che
non fosse "core business".

Questo è awenuto anche
grazie ad azionisti seri che si
sono uniti nel sostegno del
gfuppo e ad un sostegno in-
telligente da parte delle ban-
che e la Fiat è ritornata sulla
retta Yia (è di pochi giorni fa
la bellissima notizia che Fiat
ha ripreso ad assumere gio-
vani a Mirafiori).

Ma al di là del recuoero di un
Gruppo industrialé così im-
portante, che è un bene per
tutti, i recenti positivi svilup-
pi della Fiat sono di grande
importanza perché ci testimo-
niano il ruolo decisivo. in
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un'economia imprendito-
riale, della variabile mana-
geriale.

La vicenda Fiat ci dimostra
quanto vale un CEO (Chief
Executive Officer) serio e per
bene, che ha rinnovato il ma-
nagement, ha tagliato le dita
ai ladri, ha saputo far leva sui
punti forti ed attenuare i
punti deboli dell'azienda.

Marchionne si è concentrato
sul prodotto, sul rapporto pro-
duttività - costi, si interessa
dell'azienda e solo dell'azien-
da senza atteggiarsi a precetto-
re del governo ed a maestro di
"etica d'impresa'

Marchionne ha saputo sfuggi-
re a tutte le trappole dei luoghi
comuni (alimentate da banche
d'affari e consulenti alla mo-
da), non si interessa di calcio e
di veline, non è maestro di ele-
ganza, rilascia poche meditate
e orofonde interviste utili a chi
le legge,.non è alla moda e spe-
rlamo cne contlnul a non es-
serlo (perché questo è il test
decisivo di serietà manage-
riale in questo paese di
chiacchieroni e vanesi tele-
presidenzialisti), che forse
non ha la barca e se ce l'ha non
la esibisce.

Insomma un CEO che alta-
mente onora la sua profes-
sione di manager.

Uno dei ricorrenti luoshi co-
rnun i  è  che l ' l ra l ia  ru t .bb .  oo-
chc grandi mult inazional i ,  per-
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ché ha tante imorese familiari e
. i

tante imprese frammentate di
oiccole dimensioni. "Bullshit"
ài.ono in questi casi gli ameri-
canl, espfesslone cne, recente-
mente, è stata tradotta, come
titolo di un divertente libretto
scrirto da un filosoFo america-
no, in "Stronzate".

La Germania ha tante im-
prese familiari come o piùr di
noi, ha tante imprese picco-
le, ma ha anche conservato e
sviluppato le sue grandi
multinazionali.

Llral ia dei decenni t rascorsi
aveva imorese familiari ed im-
prese piècole come ora ma,
contemporaneamente, aveva
grandi multinazionali di suc-
cesso come Fiat, Olivetti,
ENI. La verità è che i Valletta,
gli Adriano Olivetti, i Mattei
fanno le grandi imprese multi-
nazionali. Gli altri, i "capitani
di sventura" le smontano.

Noi stiamo pagando il
ptezzo di una spaYentosa
caduta del livello morale e
intellettuale della classe im-
prenditoriale e manageriale
delle grandi imprese, una
specie di tsunami, basato
sull'apparire invece che sul-
I'essere.

Ma anche dagli tsunami si ri-
nasce, purche si abbia il corag-
gio di ricominciare da capo e
d i  d i rs i  la  ver i tà .  Per  r iacqu i -
s ta re  i l  d i r i t to  d i  d i re ,  con
maggiore credibilitir, le cose
giuste dette da Montezemolo.


